
Nigeria.  Perseguitati,
uccisi, ignorati

Da  anni  in  Nigeria,  soprattutto  dove  vige  la
Sharia, le milizie di Boko Haram, gli estremisti
fulani e, sempre più, generici predoni, compiono
violenze,  stragi,  rapimenti.  Spesso  contro  le
comunità  cristiane.  Centinaia  di  migliaia  di
sfollati  interni  vivono  nella  paura.  Tutto
nell’indifferenza della comunità internazionale.
Il  gruppo  di  pastori  fulani,  popolazione  nomade  di  fede
islamica,  è  arrivato  nella  notte  da  diverse  direzioni.  È
entrato  nel  campo  per  sfollati  gestito  da  padre  Remigius
Ihyula nello Stato di Benue, nel centro nord della Nigeria, e
ha  sparato  all’impazzata:  38  morti  e  51  feriti.  Tra  loro
diversi cristiani.

È successo lo scorso aprile, durante la Settimana santa: «Un
sabato santo nero», afferma il religioso che dirige la sezione
di Benue della Commissione per la giustizia, lo sviluppo e la
pace (Jdpc), organizzazione cattolica nigeriana che cerca di
rendere meno difficile la vita delle persone scacciate dalle
loro terre.

Pochi  giorni  prima,  la  Domenica  delle  palme,  era  stata
assalita la chiesa pentecostale di Akenawe, sempre nello Stato
di Benue.

Gli assalitori, anche in questo caso si sospetta una banda di
pastori fulani, avevano ucciso un uomo, ferito diverse persone
e rapito il pastore della chiesa con alcuni fedeli.

Sono  solo  alcuni  degli  ultimi  episodi  di  violenze  e
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persecuzioni in Nigeria, uno dei paesi più pericolosi al mondo
per i cristiani.

Children and friends gave Amina these colourful bracelets. “It
cheers me up to wear them and look at them, they remind me of
Nigeria when it was peaceful,” she confides. UNHCR / H. Caux /
January 2014

Le cifre della persecuzione
Secondo uno studio del 2022 di Genocide watch, intitolato
Nigeria is worst in the world for persecution of christians,
tra  gennaio  2021  e  giugno  2022,  in  Nigeria  oltre  7.600
cristiani sono stati uccisi e più di 5.200 sequestrati. Nel
2021  si  sono  registrati  più  di  400  attacchi  a  luoghi
cristiani.

In base ai dati Onu, si stima che 36mila persone siano morte e
due milioni sfollate a causa di due decenni di violenze da
parte di Boko Haram.



Il Comitato internazionale della Croce Rossa ha riferito che
la metà delle oltre 40mila persone scomparse in tutta l’Africa
in questi anni, provengono dalla regione nord orientale della
Nigeria,  teatro  di  attacchi  e  rapimenti  da  parte  di  Boko
Haram.

Se da una parte ci sono i terroristi di Boko Haram, jihadisti
che  nel  2015  hanno  giurato  fedeltà  allo  Stato  islamico,
dichiarando di fatto guerra a tutte le comunità cristiane,
dall’altra  i  villaggi  soffrono  quotidianamente  l’incursione
dei  pastori  fulani,  popolazione  nomade  appartenente  alla
comunità islamica. Alcuni fattori, tra i quali i cambiamenti
climatici,  hanno  spinto  questi  allevatori  a  cercare  nuovi
terreni per i loro pascoli. Di fatto si impossessano, a mano
armata e perpetrando ogni genere di violenza, dei terreni
degli  agricoltori  appartenenti  per  lo  più  alla  comunità
cristiana.  Omicidi,  devastazioni,  rapimenti  di  sacerdoti  e
cristiani, sono all’ordine del giorno nel paese affacciato sul
Golfo di Guinea. Nonostante la gravità della situazione, però,
le notizie riguardanti questi eventi faticano a trovare spazio
nel circuito dell’informazione internazionale.

La Via Crucis delle donne
Ci sono storie di violenza contro i più indifesi, a partire
dalle  donne,  che  per  la  loro  efferatezza  sembrano
inverosimili,  ma  che  invece  sono  reali  e  lasciano  ferite
difficili da rimarginare.

Lo sanno bene al Trauma center della diocesi di Maiduguri,
Stato  di  Borno,  nato  grazie  al  sostegno  della  fondazione
pontificia Aiuto alla Chiesa che soffre (Acs).

«Arrivano qui dopo aver subito le violenze più terribili, dopo
essere  state  anche  torturate»,  dice  padre  Joseph  Fidelis,
responsabile del centro che offre cure e sostegno psicologico,
e che vaglia, caso per caso, se sia necessario un supporto più
specialistico, a livello psichiatrico e ospedaliero.



Quando hai visto qualcuno uccidere davanti a te un figlio, un
fratello o un padre, quando sei stata violentata e torturata,
quando hai vissuto in una gabbia come un animale per mesi, fai
fatica anche a trovare le parole.

Per questo al Trauma center opera personale formato ai massimi
livelli in grado non solo di accogliere le donne che hanno
subito violenze, la maggior parte delle quali cristiane, ma
anche di indicare un futuro di speranza.

This photo taken and handout on March 8, 2023 by The Vatican
Media  shows  Pope  Francis  blessing  Janada  Marcus,  a  young
Nigerian  victim  of  Islamist  group  Boko  Haram,  during  the
weekly general audience on March 8, 2023 at St. Peter’s square
in The Vatican. (Photo by Handout / VATICAN MEDIA / AFP)

Maria e Janada
Arrivano proprio dal Trauma Center di Maiduguri le storie di
Maria e Janada, due giovani donne vittime di Boko Haram che,
nel marzo scorso, sono state in Italia. Esse hanno incontrato



papa Francesco per fare conoscere al mondo che cosa significhi
essere cristiane oggi in Nigeria, quale scelta difficile sia
resistere  alle  violenze  per  mantenere  la  propria  fede  in
Cristo e non abbracciare, come i terroristi chiedono, quella
islamica.

Le abbiamo incontrate a Roma, in occasione dell’8 marzo, la
giornata internazionale della donna. Minute, con lo sguardo
triste, una voce flebile che si sentiva a fatica. La testa
bassa per il dolore e la paura delle violenze subite, e anche
la vergogna.

Nei loro occhi abbiamo visto soprattutto le lacrime che, a
distanza di mesi dalla loro liberazione, Maria e Janada non
riescono ancora a trattenere.

Maria Joseph, 19 anni, e Janada Markus, 22, sono state vittime
di Boko Haram, il gruppo jihadista che imperversa in Nigeria
grazie anche alla sostanziale inerzia delle autorità locali.

Maria ha vissuto nel bosco con i terroristi per nove anni:
«Avevo sette anni – ci ha raccontato -. Sono arrivati nel
nostro  villaggio  in  silenzio,  senza  sparare,  e  ci  hanno
catturati tutti. Io sono stata messa in una gabbia. Poi ci
hanno insegnato a leggere il Corano». Le hanno dato un nome
islamico e hanno anche provato a farla sposare con uno dei
capi del gruppo terrorista, ma lei si è rifiutata. Dopo nove
anni di prigionia, violenze e torture è riuscita a scappare.

Janada Markus aveva invece 17 anni quando è stata rapita da
Boko  Haram:  era  in  ospedale,  dove  aveva  appena  subito  un
intervento. «Mi hanno portata via dall’ospedale che non mi ero
neanche ripresa dall’anestesia. Mi sono risvegliata nelle loro
mani». Dopo un po’ è riuscita a scappare, ma in seguito è
stata di nuovo catturata. È scappata un’altra volta ed è stata
ripresa.

Ci ha raccontato che il secondo rapimento l’ha subito mentre
era nella sua fattoria con la famiglia: «All’improvviso siamo



stati circondati dagli uomini di Boko Haram. Hanno puntato un
machete contro mio padre e gli hanno detto che ci avrebbero
rilasciati se lui avesse fatto sesso con me davanti a tutti.
Lui si è rifiutato, e loro gli hanno tagliato la testa». La
terza volta è accaduto a novembre del 2020, quando i miliziani
di Boko Haram l’hanno rapita e torturata per sei giorni.

Campo UNHCR per sfollati interni. Maiduguri, Stato del Borno,
Nigeria. novembre 2020

Segni di rinascita e speranza
Entrambe, Maria e Janada, ora sono accolte dal Trauma Center
di padre Fidelis. «Quando sono arrivate non riuscivano neanche
a parlare», racconta il sacerdote.

Ma anche lui, a volte, davanti alle storie che incontra, resta
senza parole e si chiede: «Perché l’uomo è diventato un lupo,
un animale? Questi terroristi fanno violenze in nome di una



religione?  Non  è  possibile:  la  religione  ci  aiuta  ad
avvicinarci a Dio, non a infliggere sofferenze. È il male,
questo, non è Dio».

Il  sacerdote  nigeriano,  che  dopo  avere  studiato  alla
Pontificia Università Gregoriana a Roma, ha deciso di tornare
nella sua terra proprio per aiutare i cristiani perseguitati,
ammette: «La mia fede è stata provata. A volte mi chiedo dove
sia Dio. In quei momenti, però, cerco di avere fiducia e gli
chiedo  aiuto.  E  Lui,  nel  silenzio  e  nella  sofferenza,  mi
risponde attraverso le persone che cerchiamo di aiutare».

Le ragazze accolte del Trauma Center, infatti, tornano un po’
per volta, cura su cura, a riprendere in mano la loro vita.

Alcune vengono anche aiutate a trovare un lavoro: imparano a
cucire,  a  cucinare,  a  realizzare  cosmetici  con  prodotti
locali.

«Piano piano i segni del trauma cominciavano a sparire – ci ha
detto Maria -, e ho iniziato a relazionarmi con gli altri.
Potevo parlare, e quello che i terroristi mi avevano inculcato
nella testa ha cominciato a sparire».

Janada, invece, dopo aver lentamente superato il trauma, ha
chiesto di andare a scuola: oggi studia al college e sogna di
diventare un medico specializzato in medicina tropicale.



da un campo per sfollati nel nord est della nigeria. Novembre
2020

Rapimenti e indifferenza
In Occidente, il tema della persecuzione dei cristiani fatica
a  entrare  nel  dibattito  generale,  «come  se  la  libertà
religiosa fosse un diritto di serie B», argomenta Alessandro
Monteduro, direttore di Aiuto alla Chiesa che soffre (Acs)
Italia.  In  Nigeria  ci  sono  violenze,  ma  anche  frequenti
sequestri di religiosi e cristiani che poi, in molti casi,
finiscono in omicidi. Secondo i dati diffusi a fine marzo
dalla Conferenza episcopale nigeriana, dal 2006 al 2023 nel
paese  sono  stati  rapiti  53  sacerdoti,  dodici  aggrediti  e
sedici uccisi: un totale di 81 sacerdoti in diciassette anni.

È il nord della Nigeria l’area dove i rapimenti sono legati
alla presenza di varie formazioni terroristiche, a iniziare da
Boko Haram. Da questo gruppo jihadista, a causa di diverse
scissioni, ne sono nati altri, il più importante dei quali è
l’Islamic state of west Africa province (Iswap).



Il fenomeno dei rapimenti, però, negli ultimi anni si è esteso
a  diverse  altre  zone  della  Nigeria,  compreso  il  sud  (a
maggioranza cristiana, ndr).

In tutti i casi non è facile distinguere tra i sequestri
compiuti dai terroristi e quelli compiuti da gruppi criminali
che cercano solo un ritorno economico. Terroristi e banditi
hanno  modi  simili  di  operare:  assaltano  villaggi
saccheggiandoli alla ricerca di cibo e bestiame, e rapiscono
le persone. L’unica differenza è che i banditi comuni non
rivendicano le loro azioni su basi ideologiche.

Sta  di  fatto  che  la  comunità  cristiana,  a  partire  dai
sacerdoti, è la più bersagliata dai sequestri. «Ma su queste
vicende impera il silenzio – osserva Monteduro -. Non sono
considerate meritevoli di attenzione da parte della comunità
internazionale e della maggior parte dei media occidentali. Ma
soprattutto sono ignorate dalle autorità civili, politiche e
militari della stessa Nigeria. A urlare il proprio dolore, a
chiedere  aiuto,  è  solo  la  Conferenza  episcopale  della
nazione».

Che  siano  estremisti  appartenenti  all’etnia  dei  fulani,  o
terroristi aderenti a gruppi jihadisti come Boko Haram, oppure
semplici  gruppi  criminali  interessati  al  riscatto,  importa
poco. Ciò che importa, spiega Monteduro, è che «in Nigeria
oggi è terribilmente pericoloso professare la propria fede.
Importa  la  sostanziale  incapacità  e  inadeguatezza  delle
autorità  e  istituzioni  federali  e  locali.  Importa
l’altrettanto  sostanziale  disinteresse  che  registriamo  in
Europa.

Ora,  poiché  non  possiamo  e  non  dobbiamo  considerarlo  un
fenomeno  irreversibile,  abbiamo  il  compito  far  sentire  in
Occidente, in quell’Europa dalle radici cristiane, la nostra
indignazione. Certamente sarà un modo sincero per esprimere la
nostra vicinanza alle vittime».



Burned  villages  and  fields,  from  the  UNHAS  helicopter
transporting humanitarian workers to the camps, from the UNHAS
helicopter transporting humanitarian workers to the camps

Al top della classifica
Nel gennaio 2023 Porte aperte (un’organizzazione evangelica,
www.porteaperteitalia.org  ndr)  ha  pubblicato  il  suo  ultimo
dossier sulla libertà religiosa nel mondo. La Nigeria risulta
al sesto posto nella classifica dei paesi che negano questo
diritto umano fondamentale, soprattutto per i cristiani, dopo
la Corea del Nord, la Somalia, lo Yemen, l’Eritrea e la Libia.
«La  Nigeria  sale  ancora  nella  classifica  –  si  legge  -,
confermandosi la nazione dove si uccidono più cristiani al
mondo: 5.014, mai così tanti».

Nonostante i cristiani siano quasi metà dei circa duecento
milioni di abitanti del paese, ci sono zone, come ad esempio
lo Stato di Kaduna nel Nord, dove è impossibile costruire
nuove chiese o insegnare il catechismo.

«I cristiani vivono sotto schiavitù», dice l’arcivescovo di
Kaduna, Matthew Manoso Ndagoso.

https://www.porteaperteitalia.org


In alcuni stati a maggioranza musulmana vige la Sharia (la
legge islamica), ed è sempre più difficile costruire chiese o
altre strutture per i cristiani negli stati settentrionali di
Kano, Sokoto, Katsina e Zamfara.

«Da oltre sessant’anni – aggiunge l’arcivescovo – non viene
rilasciato  ufficialmente  nessun  certificato  alle  comunità
cristiane  per  costruire  una  chiesa.  Solo  nei  primi  anni
Novanta,  quando  ci  fu  un  governatore  cattolico,  venne
rilasciato  un  singolo  permesso.

In questa parte del nostro paese, nonostante le garanzie della
Costituzione, i cristiani non sono liberi di praticare la loro
fede. Perché se non posso costruire una chiesa, se non posso
comprare un terreno, non potete dirmi che sono libero. Ai
bambini cristiani non si può insegnare la loro religione.
Nelle  scuole  non  vengono  assunti  insegnanti  cristiani,  ma
nelle  stesse  scuole  il  governo  non  solo  permette
l’insegnamento dell’islam, ma vengono anche utilizzati fondi
pubblici  per  assumere  insegnanti  per  insegnare  la  fede
islamica.  C’è  una  chiara  discriminazione  e  persecuzione»,
conclude.



“Sono venuti a bussare molto forte alla nostra porta. Ero così
spaventato che stavo tremando troppo per aprire la porta.
Alcuni  di  loro  sono  entrati  con  la  forza  e  hanno  fatto
irruzione  in  casa  mentre  gli  altri  hanno  scavalcato  la
recinzione ed sono entrati. Hanno ucciso mio marito e tutti i
miei figli tranne uno”.
Asma,  45  anni,  trema  ancora  mentre  ricorda  quello  che  ha
subito due anni fa. Dopo il brutale attacco, è fuggita dal suo
villaggio nel nord-est della Nigeria ed è diventata una delle
1,7 milioni di persone sfollate all’interno del paese a causa
della  violenza.  Classificata  come  molto  vulnerabile,  Asma
riceve un sostegno finanziato dall’UE dall’NRC – Norwegian
Refugee Council per aiutarla a sbarcare il lunario. © Unione
europea 2018 (foto di Samuel Ochai)

Un grido inascoltato
A lanciare il proprio grido di aiuto è, ogni volta che si
verifica  un  crimine  contro  la  comunità  cristiana,  la
Conferenza  episcopale  nigeriana.



Come il 5 giugno di un anno fa, quando un gruppo di uomini
armati ha aperto il fuoco e lanciato ordigni contro i fedeli
riuniti nella chiesa di San Francesco a Owo, nello stato di
Ondo,  mentre  si  celebrava  la  veglia  di  Pentecoste.  Una
cinquantina i morti, tra i quali diversi bambini.

Il  presidente  dei  vescovi  cattolici  nigeriani,  monsignor
Lucius  Ugorji,  sottolineava  dopo  quell’attacco  che  «nessun
luogo sembra essere al sicuro nel nostro paese, nemmeno entro
i sacri recinti di una chiesa. Condanniamo con la massima
fermezza  lo  spargimento  di  sangue  innocente.  I  criminali
responsabili di tale atto sacrilego e barbaro dimostrano la
loro mancanza del senso del sacro e del timore di Dio».

«Il governo – ha aggiunto ancora – dovrebbe assumersi la sua
responsabilità primaria di garantire la vita e la proprietà
dei suoi cittadini. Il mondo ci sta guardando. Soprattutto,
anche Dio ci guarda».

Papa Francesco, il giorno dopo, ha inviato un messaggio ai
vescovi: «Prego per la conversione di coloro che sono accecati
dall’odio  e  dalla  violenza  e  perché  possano  scegliere  la
strada della pace e della giustizia».

Appelli che si ripetono ciclicamente dopo ogni massacro o
rapimento. Ma restano di fatto inascoltati, non solo dalle
autorità locali, ma anche dalla comunità internazionale.

Manuela Tulli*

 *Giornalista  dell’Ansa,  si  occupa  di  Vaticano  e
informazione religiosa. Autrice, tra gli altri, di Eroi
nella fede (Acs), sui cristiani in Egitto, e de Il
grande  tema  del  senso  della  vita  (Shalom),  per  la
collana  dei  Quaderni  del  Giubileo  del  Dicastero
vaticano  per  l’Evangelizzazione.



Binta  Ali  is  a  beneficiary  of  emergency  relief  items  to
displaced families hosted at a camp in Borno State, in north-
east Nigeria. © 2018 European Union (photo by Samuel Ochai)


